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Fine del liberismo protezionista
ACancun è fallitoun modello contraddittorioe ambiguocheha finora
Strozzato i paesi delSud Un nuovoruolo pergli statinazionali.

1 fallimento delWto a Gan-
cun,più nettoe irreparàbi-
le che a Seattle, va innanzi-

tutto a merito del movimento
mondiale “no-global”. Nono--
stante molti abbianocercatodi
minimizzare tale merito, è in-
dubbio che ilmovimentohain-
debolito fortemente, nell’im-
maginario globalecollettivo,il
dominio del“pensiero unico”,
diffondendo conforza un'altra
lettura possibile della società.

‘E’ altrettanto verocheilfra-
. caso di Cancuntravolge,ci au-
guriamo definitivamente, al-
cunestrampalate e irreali lettu-
re della realtà capitalistica at-
tuale che avevanofinorain-
fluenzato parecchio le opposi-
zioni anti-liberiste: e non solo
la tesi di un globo pacificato
sotto il comandodi un Impero
senza ostacoli; ma anche quel-
la, più diffusa e insidiosa per-
chépiù verosimile, diun mon-.
do dominato da un pugnodi
multinazionali che lo gestiva-
no politicamente attraverso
organi transnazionali svinco-'
lati da ogni appartenenza o
‘possibile interferenza statuale,
comeil Wti, l’Fmi o la Banca
Mondiale. %

Gli stati nazionali, persino
quelli di assoluta inconsisten-
zacomeAntigua,il Burkina Fa-
so o Mauritius, sono entrati in
campo, per rappresentaregli
interessi della propria econo-
mia(e capitale) nazionale, ed
hanno messo a nudoil ruolo
dei presunti organi “soprana-,
zionali”.

n L’ossimoro
del capitale
Unavolta venuta meno — a

causa della volontà degli Usa-
la“concertazione”trale princi-
pali potenze,le contraddizioni
sono.esplose clamorosamen-
te: ognuno ha rimessoal cen-
tro il proprio interesse (capita-
listico) nazionale, e nella crisi

delle alleanze tradizionali sia i
paesi (capitalisticamente)
emergentisia i più sottomessi
hanno contribuito a rompereil
giocattolo. Ma, soprattutto,
mai comequesta volta è ap-
parsa la natura assolutamente
contraddittoria, ideologica-
mente truffaldina e mistifica-

ta, dell'attuale capitalismo e
del suo sedicente “liberismo”.
Sonostatii paesi“liberisti” a
farsi paladini del protezioni-
smo;ei paesi più deboli a chie-
dere, almeno perl’agricoltura,
la fine del protezionismo. E'
apparso chiarissimo cheil pre-
sunto liberismoè in realtà:
qualcosache conun ossimoro
potremmodefinire “liberismo
protezionista”: e cioè, un'arro-
gante miscela conla qualei,
paesipiù forti pretenderebbe-
ro di proteggere totalmentele
proprie mercie di abbatterele
arriere protezionistiche $olo'

neglialtri paesi.
Si è visto anche come,in

+ Questa gara al protezionismo,

. perséealliberismoperglialtti,
l’Europao il Giapponenon sia-
no secondi a nessunò. Incapa-
ci di contrastare militarmente
gli Usa, l'Unione europeao il.
Giapponenonsonopotenze
più “soft” quandositratta di
imporre al mondoil dominio
delle proprie merci: e chisiillu-
de di contrappotreaicattivi‘
Usai “buoni” europei non ha
speranze. Nella lotta anticapi-
talista (perchè oggi dire antili-
berista non bastapiù), il movi-
mento no-global ha trovato
apparentemente parecchial-
leati. Ma attenzione:è statoil
gruppodeipaesiafricani, ca-
raibicie del Pacifico (i 61) a op-
porsi con più risolutezza al “li-
berismoprotezionista”; i 21 (o
23) guidati da Brasile, India, Ci-
na e Sudafrica, hanno giocato
unapartita molto più comples-
sa, esprimendoin partegli in-
teressi dei popoli main altret-
tanta misuragli interessi dei lo-
ro capitalismi “rampanti” che
si candidanoad esserele gran-
di potenze del prossimo de-
cennio.

 

Per il movimento,
principale

protagonista di questa
«vittoria», si apre

una fase assaifertile. .
Occorre però un più
efficace programma

organicamente
ostile al “liberismo

. protezionista”
e una maggiore

capacità “politica”.
Gli appuntamenti

obbligati:
il 4 ottobre a Roma
e lo scontro sociale

dell’autunno

E Cancun,

manifestazione
no global

Reuters

E allora è benecheil movi-
mento non confonda, magari
abbagliato dalla presenza del
Brasile di Lula o del Venezuela
di Chavez, convergenzetatti-
che, anche di un certo respiro,
con alleanze strategiche: così
comesulla guerra abbiamoac-
colto con favorela “diserzione”
di Germania e Francia ma non
l'abbiamo interpretata come
ostilità alla guerra e al dominio
militare, così oggi non possia-
moconsiderare i21 (023)gli al-
fieri di un'opposizione organi-
ca al liberismo protezionista:
Né dobbiamo dimenticare che
sele “terze vie” europeiste(il li-
berismo “temperato”) delle va-
rie sinistre liberiste sono quelle
che più esconoa pezzi da Can-
cun (vale per Lamyperi tede-
schi, ma ancheper Prodi, Ru-
telli o D'Alema), gli Usa hanno
giàabbondantementeassorbi-
to la sconfitta: anzi la useranno
perribadire la loro volontà di
non “concertare” nulla e di pro-
cedere sulla via dei puri rap-
porti di forza, esattamente co-
mesul piano militare. Certo,

questo aumenterà.il “caos di si-
stema” e aprirà nuovi varchi al-
l’azione popolare, ma esten-
deràancheil campo d'azione
della guerra permanente.

a.Gli amici e i nemici
In conclusione,si apre peril

movimentounafaseassai ferti-
le: dove però alla complessità
della situazione,all’oramai
lampante esplosione dello
scontrointercapitalistico, deve
corrispondere una maggiorar-
ticolazioneanalitica e un’azio-
ne politica e programmatica
molto più puntuale, che - apar-
tire dalla mobilitazione del 4
ottobre, passando per lo scon-
tro sociale dell'autunnoe perl
Fsedi Parigi, fino al Fsm di
Mumbay- delinei un program-
masocialee politico organica-
menteostile al “liberismo pro-
tezionista”, che serva anche a
distinguere, con chiarezza e al
dilà delle sigle, amici, compa-
gni di strada (di più o meno
lunga durata), avversari e irri-
ducibili nemici. .
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